Don battista e la Somma contro i Gentili (2)

La bontà di Dio
Caro Teofilo,

nell’ultima lettera ti ho parlato dei nomi di Dio; vorrei dirti che i diversi nomi che vengono applicati a Dio non sono sinonimi; cioè i vari nomi che vengono applicati a Dio non esprimono l’identico concetto; per es. il concetto di essere, di bontà, di eternità, ecc. sono concetti diversi tra loro; Dio è in se stesso semplicissimo, ma noi, finchè siamo in questo mondo, non possiamo esprimere Dio con un solo concetto e quindi con un solo nome; per esprimere Dio, noi abbiamo bisogno di molti concetti e di molti nomi.

S. Tommaso aggiunge, caro Teofilo, che il nostro intelletto, pur arrivando a conoscere Dio mediante molti concetti e molti nomi, comprende che Dio è un’unica semplice realtà.

Fermiamoci a riflettere su alcuni concetti e quindi sui nomi corrispondenti attribuiti a Dio.

Quali concetti e nomi attribuiamo a Dio?

La bontà, l’unità, l’infinità, l’intelligenza, ecc.

Incominciamo con la bontà di Dio.

Dio è buono, anzi Dio è la stessa bontà.

La bontà di Dio è affermata da molte pagine bibliche; per es. <Quanto è buono Dio con i giusti> (Sal. 72,1), <Buono è il Signore con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca> (Lam. 3,25). Più esplicito è Gesù che dice: <Nessuno è buono, se non Dio solo> (Mc. 10,18).

La bontà di Dio non è una bontà partecipata, ma è la stessa bontà.

Se Dio è il primo essere da cui tutto e tutti derivano, non può essere buono per partecipazione, ma è buono in se stesso; Dio è la bontà assoluta, piena; Dio è la sua stessa bontà.

Caro Teofilo, comprendi bene che, se Dio è la stessa bontà, in lui non ci può esserci il male; nel libro di Giobbe si legge: <Lungi da Dio l’iniquità> (34,10); e l’Apostolo Giovanni scrive che <Dio è luce e in lui non ci sono tenebre> (1Gv. 1,5).

S. Agostino dice che Dio è <il bene di ogni bene>.

Dio è il Sommo Bene; Dio è buono per essenza; l’essenza di Dio non è solo il suo essere, ma è anche la sua bontà; le altre cose, tutte, sono buone per partecipazione della bontà assoluta di Dio.

Nella prossima lettera, caro Teofilo, ti parlerò di qualche altro concetto e nome di Dio: Dio è uno, Dio è infinito.

Arrivederci!

Tuo Don Battista.

Unità e infinità di Dio

Caro Teofilo,

Dio non può essere che uno; non possono esistere due divinità? No, certamente. 

Perché? 

Se esistessero più dèi, non sarebbero perfetti, cioè mancanti di nulla; se esistessero più dèi, uno non avrebbe tutta la perfezione, tutta la bontà, ma mancherebbe della perfezione che possiedono gli altri.

L’unità divina è affermata anche dalla Sacra Scrittura; viene detto ad es.: <Ascolta, Israele: il Signore è uno solo> (Deut. 6,4); nel Decalogo si dice: <Non avrai altri dèi di fronte a me> (Es. 20,3); anche l’Apostolo Paolo afferma l’unità di Dio: <Un solo Dio padre di tutti> (Ef. 4,6).

Sbagliano quindi tutti coloro che ammettono più dèi; il politeismo è condannato continuamente dalla Bibbia.

Passiamo all’infinità di Dio.

In che senso Dio è infinito?

Nel senso negativo, cioè nel senso che Dio non ha limiti in nulla: non ha limiti nella sua bontà, non ha limiti nella sua perfezione, non ha limiti nel suo amore, ecc. 

Se Dio avesse qualche limite, non sarebbe più Dio, ma una cosa tra le tante.

Se Dio avesse un limite, potrebbe migliorare; così non sarebbe più perfetto.

Caro Teofilo, con la prossima lettera passerò a parlarti dell’intelligenza di Dio e della sua conoscenza.

Tuo Don Battista.

Intelligenza e conoscenza di Dio

Caro Teofilo,

vogliamo sapere se Dio è intelligente, se Dio conosce e che cosa conosce.

Dobbiamo dire che Dio non solo è intelligente, ma è la sua intellezione.

Tutto si unifica: essenza, essere, bontà, unità, intelligenza, conoscenza; tutte queste cose sono per noi distinte, ma in Dio si unificano.

L’essenza di Dio è il suo essere, la sua unità, la sua bontà, la sua infinità, la sua intelligenza, la sua intellezione, cioè il suo conoscere.

Dio, per intendere e conoscere, di nient’altro si serve che della sua essenza.

Caro Teofilo, che cosa Dio conosce?

La prima cosa da dire è che Dio conosce se stesso, conosce perfettamente se stesso.

L’essenza di Dio è anche la conoscenza di se stesso.

S. Tommaso dice che <Dio è l’oggetto primo e immediato della conoscenza divina>.

Prima della creazione, esisteva solo Dio, egli non poteva conoscere se non se stesso; ma in se stesso Dio conosceva tutto ciò che aveva in mente di creare dall’eterntà.

Dio quindi conosce anche le altre cose, e le conosce singolarmente e perfettamente; la lettera agli Ebrei dice che <non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui dobbiamo rendere conto> (4,13).

Dio, non solo conosce singolarmente e perfettamente tutte le cose, ma le conosce simultaneamente.

Noi conosciamo una cosa alla volta, Dio invece conosce tutto simultaneamente.

Se Dio non conoscesse tutto simultaneamente, in lui avverrebbero dei cambiamenti; Dio invece non cambia mai; lo dice la Scrittura: <In Dio non c’è variazione né ombra di cambiamento> (Gc. 1,17).

Dobbiamo anche aggiungere che la conoscenza di Dio non è mai <abituale>, ma è sempre in atto.

Noi abbiamo tante conoscenze <abituali>; queste conoscenze sono ciò che noi conosciamo, ma che non stiamo pensando; le conoscenze <attuali> sono invece le conoscenza che siamo pensando.

Quello che Dio conosce lo sta sempre pensando.

Gli esseri in cui c’è la conoscenza abituale, cioè negli uomini, non conoscono ogni cosa simultaneamente.

Se Dio conosce ogni cosa simultaneamente, conosce ogni cosa in atto.

Un’altra cosa si deve dire della conoscenza di Dio, ed è che non è una conoscenza <discorsiva>.

Che significa? 

Significa che Dio, per conoscere, non ha bisogno di ragionare come abbiamo bisogno noi, non fa i discorsi come noi per capire e farci capire; Dio sa tutto da sempre e per sempre.

Dio è perfetto in tutto, anche nel conoscere; non sarebbe perfetto nel suo conoscere se avesse bisogno di riflettere, di passare da un pensiero all’altro, di ragionare, di discorrere.

Se c’è una somiglianza nel conoscere tra noi e Dio, c’è però un milione di dissomiglianze; ecco perché Dio stesso dice: <I miei pensieri non sono i vostri pensieri> (Is. 55,8).

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò della verità di Dio; un argomento imparentato con quello che abbiamo appena trattato, cioè con quello della intelligenza e della conoscenza di Dio.

Tuo Don Battista.

Dio è verità purissima, prima e suprema

Caro Teofilo,

ti ho preannunciato il tema: <Dio è purissima verità>.

Che cos’è la verità?

S. Tommaso dice che la verità è una perfezione dell’atto intellettivo, cioè dell’atto del conoscere.

Anche l’atto del conoscere di Dio si identifica con la sua essenza, perché Dio è assolutamente semplice.

Come ti ho detto che si identifica con l’essenza di Dio la sua bontà, la sua infinità, la sua unità, la sua intelligenza, così diciamo che in Dio la sua essenza si identifica con la sua verità, col suo atto intellettivo, cioè col suo atto di conoscere.

Dio è il suo atto intellettivo, è la sua bontà, è la sua eternità, è la sua essenza, è la sua verità, ecc. 

E’ celebre la parola di Gesù: <Io sono la via, la verità e la vita> (Gv. 14,6).

Aggiungiamo, caro Teofilo, che Dio è <purissima verità>, per dire che non ci può esserci in Dio nessuna mescolanza di errori, di falsità, di menzogne, di nescienza.

Infatti, la verità è incompatibile con la falsità; se Dio è la verità e non una verità, in lui non può esserci falsità, errori, menzogne, nescienze.

La Sacra Scrittura conferma quanto ti ho detto; infatti, troviamo scritto: <Dio è verace e ogni uomo è mentitore> (Rm. 3,4); <Dio è luce e in lui non ci sono tenebre> (1Gv. 1,5); <Dio non è un uomo da potersi smentire> (Nm. 23,19).

E’ poi evidente che <Dio è la verità prima e suprema>.

Se Dio è l’essere perfettissimo, primo e supremo,  altrettanto si deve dire la sua verità è prima e suprema, perchè la verità di Dio è Dio; in Dio tutto è uno per la semplicità assoluta della sua natura.

Ti voglio anche dire, caro Teofilo, che nella storia ci sono stati anche quelli che hanno negato a Dio la conoscenza dei cosiddetti <singolari>, cioè le cose singole, per es. un filo d’erba, un capello, un moscerino, una persona, un sasso, ecc.

Risponderò a questi negatori nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Che cosa conosce Dio?

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, ti parlo di Dio che conosce i singolari; in tal modo rispondiamo a coloro che hanno negato e forse ancora negano una tale conoscenza in Dio; allarghiamo però il discorso su tutto ciò che Dio conosce; facciamo un discorso sulla conoscenza di Dio; ecco la domanda: <Che cosa conosce Dio?>.

In sintesi possiamo rispondere: <Dio conosce tutto>, cioè

· conosce i singolari,

· conosce le cose che non esistono,

· conosce i futuri contingenti con una conoscenza infallibile,

· conosce gli atti della volontà di tutti,

· conosce le cose più piccole e più meschine,

· conosce ogni male, ogni privazione, ogni difetto.

Come vedi, caro Teofilo, Dio conosce proprio tutto.

Dio conosce i singolari.

Si tratta di tutto ciò che già esiste, ogni cosa, ogni singolo essere che esiste.

Aristotele dice che, se Dio non conoscesse i singolari che anche gli uomini conoscono o possono conoscere, Dio sarebbe <insipientissimo>; infatti, chi fa le cose e non le conosce, è un insipiente.

Questa conoscenza di Dio è confermata chiaramente dalla Scrittura: <Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi> (Eb. 4,13); anche il Siracide dice: <Non dire: ”Mi terrò celato al Signore! Chi penserà a me lassù?”> (16,16). 

Dio conosce le cose che non esistono.

Si tratta delle cose che non esistettero nel passato, che non esistono al presente e che non esisteranno nel futuro.

Tutte queste cose sono conosciute da Dio come realtà possibili alla sua virtù infinita.

I teologi parlano di cose conosciute da Dio <per una scienza di semplice intelligenza>.

Queste cose solo possibili, Dio le conosce come cose non esistenti in se stesse, ma come cose esistenti nella potenza divina. 

Le cose che invece furono, sono, o saranno, cioè le cose che per noi sono o passate o presenti o future, cioè le cose che arrivano ad esistere prima o poi, Dio le conosce con una <conoscenza di semplice visione, o scienza visiva>.

Delle cose che ancora non esistono per noi, ma che prima o poi esisteranno, Dio vede non solo l’essere che hanno nelle loro cause, ma vede anche l’essere che esse hanno in se stesse, perché l’eternità di Dio è presente a tutti i tempi.

Abbiamo conferma di tutto ciò nella parola di Dio: <Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note; allo stesso modo anche dopo la creazione> (Sir. 23,29); <Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo> (Ger. 1,5).

Dio conosce i futuri contingenti.

Sono contingenti le cose che possono esistere e che possono non esistere.

Questa conoscenza è implicata nella conoscenza dei singolari, di cui ho appena parlato.

E’ una conoscenza confermata dalla parola di Dio:

<Il suo sguardo passa da un’eternità all’altra> (Sir. 39,25).

Dio conosce gli atti della volontà di tutti.

Dio conosce i pensieri delle menti e i voleri dei cuori.

Nel Vangelo si dice che Gesù <conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo> (Gv. 2,24-25).

Nel libro dei Proverbi si dice: <Gl’inferi e l’abisso sono davanti al Signore, tanto più i cuori dei figli dell’uomo>(15,11).

Come può Dio conoscere gli atti della volontà dell’uomo, se l’uomo può volerli o non volerli, volerli in un modo o volerli in un altro?

Bisogna ricordare che gli atti di volontà dipendono non solo dalla volontà umana, ma anche da una causa superiore, che è Dio, il quale comunica a tutte le cause inferiori l’essere e l’operare.

Dobbiamo quindi ammettere la causalità della causa prima, che è Dio, anche rispetto ai moti della volontà libera di ogni uomo; Dio quindi è in grado di conoscerli conoscendo se stesso, come causa prima di tutto, anche della volontà di ogni persona.  

Dio conosce anche le cose più piccole e più meschine.

Si tratta delle cose di nessun valore, che non arricchiscono in nessun modo chi le conosce.

Si tratta delle cose che, secondo Aristotele, <è meglio ignorare che conoscere>.

Non è disdicevole a Dio conoscere anche queste cose insignificanti, perché egli è incontaminabile.

Del resto ogni cosa è da lui creata e quindi anche conosciuta.

Dio conosce il male.

Dio conosce ogni male, ogni privazione, ogni difetto.

Se Dio conosce ogni bene, conosce anche ogni male che è il contrario del bene.

La conoscenza del male da parte di Dio non è un’imperfezione della sua conoscenza.

Se non conoscesse il male, come potrebbe giudicare chi lo compie?

Il giudice deve conoscere ogni cosa, il bene e il male, per poterla valutare.

Dio quindi conosce anche il male.

Caro Teofilo, ti ho forse stancato?

Ho cercato di tenere su di una sola lettera ciò che riguarda la conoscenza di Dio.

Prossimamente ti parlerò della <volontà di Dio>.

A presto!

Tuo Don Battista.

Dio è dotato di volontà

Caro Teofilo,

Dio non solo conosce, ma anche vuole; Dio è dotato di una volontà.

Se Dio non avesse una volontà, non sarebbe avvenuta la creazione dell’universo e di ogni singola cosa.

La volontà in Dio viene proclamata di frequente nella Sacra Scrittura; nella stessa preghiera del <Padre nostro>, il Signore ci fa dire: <Sia fatta la tua volontà>.

L’Apostolo scrive: <Chi può resistere al suo volere?> (Rm. 9,19).

Caro Teofilo, ricorda anche qui che la volontà di Dio non è qualcosa di diverso dalla sua essenza, perché Dio non è composto, ma semplice; quindi Dio, come è la sua essenza, il suo essere, la sua intellezione, la sua bontà… così è anche la sua volontà.

E qual è l’oggetto principale della volontà di Dio? Che cosa Dio vuole innanzitutto? Dio vuole la sua essenza, vuole se stesso.

Perché l’oggetto primo della volontà di Dio è la sua essenza?

Perché l’oggetto della volontà è il bene conosciuto dall’intelletto; ora, che cosa prima di tutto Dio conosce? Conosce prima di tutto se stesso, cioè la sua essenza; quindi l’oggetto principale della volontà di Dio è l’essenza divina.

Dio però non vuole solo se stesso, ma vuole anche tutte le cose che egli ha creato o creerà.

Ciò è confermato dalla Scrittura: <Tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi  di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi?> (Sap. 11,24-25).

Bisogna ricordare, caro Teofilo, che Dio vuole se stesso e le altre cose con un unico atto di volontà, come Dio conosce tutte le cose con una sola intellezione.

Infatti, il volere di Dio si identifica col proprio essere; e poiché in Dio c’è un unico essere, c’è anche un unico atto di volontà.

Tutte le cose, insieme e singolarmente prese, che esistono o esisteranno, sono volute da Dio con un unico atto di volontà.

Nella prima pagina della Bibbia è detto che Dio vede ogni cosa creata e poi  tutte le cose insieme, e dice che erano buone.

Caro Teofilo, ti ho detto che Dio vuole se stesso e vuole tutto quanto ha creato o creerà in futuro … futuro per noi, non per Dio, il quale ha tutto presente a  sé.

Devo precisarti che Dio non vuole se stesso e le cose allo stesso modo:

· Dio vuole se stesso per necessità,

· Dio vuole invece tutte le altre cose che egli crea o creerà con libertà.

Perché Dio vuole per necessità se stesso, il proprio essere, la propria bontà, la propria intellezione, la propria unità, infinità, ecc.?

Una delle risposte di S. Tommaso a questa domanda è la seguente: <Chiunque ha la volontà, per necessità vuole il suo ultimo fine; l’uomo, per es., vuole per necessità la propria beatitudine, e non può volere l’infelicità; ora, Dio, quale suo ultimo fine, vuole il proprio essere; quindi egli vuole per necessità se stesso, la propria essenza, la propria esistenza, la propria bontà, tutto ciò che è>.

Perché invece Dio vuole tutte le altre cose, da lui già create o che creerà, con libertà? 

Una delle risposte che S. Tommaso espone è la seguente: <Le cose derivano da Dio, come i manufatti derivano dall’artigiano; ora, l’artigiano, pur volendo il possesso del proprio mestiere, non necessariamente vuole la produzione dei manufatti; quindi, neppure Dio vuole per necessità l’esistenza delle cose>.

Dio conosce tutte le cose, ma non le vuole tutte, perché un conto è conoscere e un conto è volere; anche noi conosciamo molte cose che non vogliamo, per es. conosciamo il male senza però volerlo.

Aggiungo, caro Teofilo, che Dio certe cose le vuole per necessità ipotetica.

In senso assoluto Dio vuole solo se stesso, e nessun’altra cosa; tuttavia alcune cose Dio le vuole per necessità ipotetica.

Che cosa intendo dire?

Chi vuole una cosa, vuole per necessità quanto essa necessariamente richiede.

Così Dio, quando vuole creare una persona umana, deve crearle un’anima e un corpo; S. Tommaso dice: <Supposto che Dio voglia l’esistenza dell’uomo, è necessario che voglia l’esistenza dell’anima razionale>.

Aggiungo un altro pensiero, caro Teofilo: Dio non può volere cose <intrinsecamente impossibili>.

Che cosa si intende per cose <intrinsecamente impossibili>?

Si intendono le cose che ripugnano in se stesse; per es. che un uomo sia un cavallo; ciò implica che un essere ragionevole sia irragionevole; un altro esempio: che un quadrato sia un circolo.

Le cose <intrinsecamente impossibili> sono le cose assurde, le cose senza senso; Dio non può volere cose del genere; significherebbe volere cose contrarie all’intelligenza.

Aggiungo un’altra cosa, caro Teofilo.

Dio vuole alcune cose non per necessità, ma con libertà.

Ci si può domandare: c’è qualche causa per la quale Dio voglia certe cose?

S. Tommaso risponde: <Per la volontà, causa del volere è il fine; tutto ciò che la volontà vuole lo vuole per un fine; ma fine della volontà di Dio è soltanto la sua bontà; perciò causa del volere di Dio è la sua bontà, la quale si identifica col suo volere>.

Quindi Dio, ciò che vuole, lo vuole per se stesso; e nessuna causa esterna a sé lo può determinare a volere qualcosa.

Un’ultima cosa, caro Teofilo, voglio dirti prima di chiudere la lettera; ci chiediamo: in Dio c’è il libero arbitrio?

Si parla di libero arbitrio rispetto a quelle cose che uno vuole non per necessità, ma spontaneamente; ad es. un uomo è libero di correre o di camminare; ora, le cose che non sono lui stesso Dio le vuole non per necessità, ma con libertà, come si è detto; in Dio quindi c’è il libero arbitrio.

Basta così per oggi.

Tuo Don Battista.

Ci sono le passioni in Dio?

Caro Teofilo,

per completezza ci poniamo anche la domanda circa le passioni: in Dio ci sono le passioni?

Non ci sono le passioni in Dio, perché le passioni appartengono all’appetito sensitivo, il quale in Dio non c’è; quindi in Dio non ci sono nemmeno le passioni. 

Ci sono però in Dio alcune cose che assomigliano alle passioni, senza esserlo; si tratta della gioia e dell’amore, che sono passioni dell’appetito sensitivo, ma sono anche realtà che appartengono alla volontà.

La gioia ha per oggetto il godimento del bene presente.

Dio gioisce del suo bene, del suo essere, della sua bontà, della sua verità, ecc.

In Dio c’è poi l’amore come atto della sua volontà.

E’ proprio dell’amore che chi ama voglia il bene dell’amato; ma Dio vuole il bene, sia il proprio bene, sia quello degli altri esseri da lui creati; quindi Dio ama, sia se stesso, sia gli altri esseri.

Ma Dio ama tutti gli esseri allo stesso modo, oppure può amare un essere più di un altro?

S. Tommaso risponde così:

<L’amore può avere dei gradi sotto due aspetti:

1. dal lato del bene che noi vogliamo a qualcuno, per cui diciamo di amare di più colui al quale vogliamo un bene più grande;

2. dal lato dell’intensità dell’atto, per cui diciamo di amare di più una persona alla quale, senza volere un bene più grande, ne vogliamo uno uguale, però con più fervore e con più efficacia>.

S. Tommaso continua e applica questo a Dio:

<Secondo il primo aspetto, cioè dal lato del bene che si vuole a qualcuno, niente impedisce di affermare che Dio ami un essere più di un altro, in quanto vuole a lui un bene più grande.

Non si può dire la stessa cosa per il secondo aspetto>.

Dio per es. ama di più l’uomo che l’animale, perché per l’uomo vuole un bene più grande.

In Dio quindi c’è la gioia e c’è l’amore, sebbene questi sentimenti non si trovino in Lui quali passioni, come si riscontrano in noi.

Si parla di frequente della gioia di Dio  nella Sacra Scrittura; si dice ad es. che c’è gioia in cielo quando uno si converte.

Ancora più frequentemente si parla nella Scrittura dell’amore di Dio; ad es.: <Ti ho amato di amore eterno> (Ger. 31,3); <Il Padre stesso vi ama> (Gv. 16,27).

Caro Teofilo, ti avverto che nella Sacra Scrittura sono attribuiti a Dio altri sentimenti, ad es. l’ira, non però in senso proprio, ma in senso metaforico, per la somiglianza degli effetti.

Si dice ad es. che Dio è adirato perché punisce; poiché noi puniamo spesso per ira, si attribuisce l’ira a Dio quando punisce.

Si dice ancora che Dio è misericordioso, perché per la sua benevolenza toglie le miserie degli uomini, come facciamo noi togliendole mossi dalla passione della misericordia.

Si dice ancora che Dio si pente, ad es.: <Il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo> (Gen. 6,6). 

Si dice ancora che Dio si rattrista vedendo il male nel mondo.

Tutti questi sentimenti non si possono attribuire a Dio in senso proprio, ma solo in senso metaforico; si attribuiscono a Dio i sentimenti che sono propri degli uomini.

Nella prossima lettera ti parlerò delle virtù in Dio.

Tuo Don Battista.

Ci sono le virtù in Dio?

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, parliamo questa volta delle virtù in Dio; in Dio si riscontrano delle virtù? quali virtù ci sono in Dio? ci sono le virtù morali? ci sono le virtù contemplative? in che senso si può parlare di virtù in Dio?

Possiamo dire che in Dio ci sono le virtù, non però come ci sono in noi.

Poiché Dio abbraccia in sé tutte le perfezioni esistenti nelle creature, di cui egli è la fonte, non può mancare in Dio anche la perfezione di tutte le virtù.

Che cos’è la virtù? 

E’ una specie di bontà dell’uomo virtuoso.

Se in Dio c’è la bontà somma e infinita, è evidente che quanto c’è di buono nelle virtù si trova in Dio.

Però nessuna virtù può trovarsi in Dio come “abito”, come si trova in noi.

In noi le virtù si trovano come “abiti”, come qualità dell’anima.

In Dio non c’è niente di abituale, ma tutto è attuale, tutto è in atto.

Si deve dire che in Dio le sue virtù coincidono con la sua essenza; come diciamo che Dio è la sua essenza, il suo essere, la sua bontà, la sua conoscenza, diciamo anche che Dio è la sua virtù.

Sai, caro Teofilo, che ci sono le virtù morali; le più importanti di esse sono le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza; sono virtù morali anche quelle connesse con le quattro virtù cardinali, per es.: l’umiltà, la liberalità, la magnanimità, la magnificenza, la veracità, ecc.; pensa che S. Tommaso ne conta cinquantaquattro.

Tutte le virtù morali hanno il compito di mettere ordine nella vita attiva, hanno il compito di farci agire bene, secondo l’ordine della ragione; sono virtù che perfezionano il nostro intelletto e la nostra volontà.

Ci sono in Dio queste virtù?

In Dio tali virtù non ci sono nel modo in cui si trovano negli uomini, ma in modo del tutto diverso; te lo spiego con qualche esempio concreto.

Prendiamo la <prudenza>, che è la prima virtù cardinale.

Come si addice a Dio la prudenza?

Non si addice a Dio quanto all’atto di ben consigliarsi; l’uomo prudente si consiglia con se stesso; il consiglio è una specie di ricerca; la conoscenza di Dio non è mai una ricerca, perché egli conosce tutto alla perfezione; quindi l’atto di consigliarsi va escluso in Dio.

A volte si parla di consiglio in Dio sotto l’aspetto di “segretezza”, nel senso che i consigli si danno in segreto a una persona.

Prendiamo un’altra virtù, la “giustizia”, che è un’altra virtù cardinale.

Come si addice a Dio la giustizia?

Si addice a Dio la giustizia distributiva, nel senso che egli distribuisce a tutti gli esseri secondo la loro dignità; ad es. quello che dà all’uomo, non lo dà a un uccello, perché uomo e uccello sono stati creati con dignità diverse.

E le virtù contemplative si trovano in Dio?

Le virtù contemplative ci sono in Dio in sommo grado.

Si tratta delle virtù della sapienza, della scienza, dell’intelletto.

Se è vero che la “sapienza” consiste nella <cognizione delle cause più alte>, come dice Aristotele, è evidente che la sapienza va attribuita a Dio in sommo grado, perché Dio conosce perfettamente tutto, se stesso e le altre cose.

Se è poi vero che la “scienza” consiste nella <conoscenza delle cose mediante le cause loro proprie>, come dice sempre Aristotele, è evidente che in Dio c’è la scienza in senso proprio; non però la scienza causata dai ragionamenti e dalle dimostrazioni, quale è la nostra scienza; Dio sa tutto, senza bisogno di ragionare per acquistare la scienza.

Caro Teofilo, è ora di terminare anche questa lettera; spero di essermi spiegato abbastanza chiaramente; che ne dici?

Nella prossima lettera ti parlerò di Dio che non può volere il male. 

A presto!

Tuo Don Battista.

Dio e il male

Caro Teofilo, 

ti ho già preannunciato il tema di questa lettera: Dio e il male.

Dio non può volere il male.

Perché Dio non può volere il male? Quale male?

Se in Dio c’è la virtù in sommo grado, in lui non ci può essere il male.

Il male implica sempre un errore nella ragione; ora, nella conoscenza di Dio, non ci può essere errore di sorta; quindi la volontà divina non può tendere al male.

Dio poi è il sommo bene, che è del tutto incompatibile col male, come un calore sommo è incompatibile col freddo; quindi la volontà divina non può piegarsi al male.

La Sacra Scrittura conferma questa verità di ragione, dicendo per es.: <Tutte le vie di Dio sono giustizia; è un Dio verace e senza malizia; egli è giusto e retto> (Deut. 32,4).

Da tutto questo risulta evidente che Dio non odia nulla; a lui non si può attribuire l’odio verso qualcosa.

Come può Dio odiare qualcosa, se egli è la causa di tutti gli esseri.

I genitori amano i loro figli, i poeti amano le loro poesie, l’artigiano ama i suoi manufatti; così Dio ama ciò che ha creato.

La parola di Dio lo conferma: <Tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata> (Sap. 11,24).

S. Tommaso però dice, caro Teofilo, che <metaforicamente si può dire che Dio odia certe cose>.

Dice questo  per due motivi:

1. si può dire che Dio odia certe cose per il fatto che egli, amando le cose, e volendo che esista il loro bene, vuole che il loro male non esista; si dice quindi che Dio ha in odio il male, per il fatto che noi diciamo di odiare quanto non vorremmo che esistesse; di qui le seguenti parole di Dio: <Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il giuramento falso, poiché io detesto tutto questo> (Zc. 8,17);

2. si può dire che Dio odia certe cose anche per il fatto che egli vuole talora un bene maggiore il quale non può esistere senza la soppressione del bene minore; e allora si dice che egli odia, mentre piuttosto ama; per es. Dio vuole il bene della giustizia, o l’ordine dell’universo; ma poiché questo non può sussistere senza la punizione o la distruzione di certi esseri, si dice che Dio odia coloro che sono sottoposti alla punizione e alla rovina; in questo senso viene detto nella Scrittura: <Ho odiato Esaù> (Ml. 1,3); ancora più chiaramente si dice a Dio: <Tu detesti chi fa il male, fai perire i bugiardi> (Sal. 5,6-7).

Caro Teofilo, nella nostra breve indagine sul mistero di Dio, dobbiamo ancora dire qualcosa sulla <vita di Dio> e sulla <beatitudine di Dio>; poi passeremo a indagare sul secondo grande ambito, che è costituito dalle <creature che derivano da Dio>; ci sarà poi un terzo grande ambito, che è costituito dal <tendere ordinato delle creature verso Dio come loro fine>.

Incominciamo a parlare della <vita di Dio>; però nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

La vita di Dio

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato il tema di questa lettera: <La vita di Dio>.

Vogliamo Dire che Dio è un essere vivente.

Abbiamo dimostrato che Dio è un essere dotato di intelligenza e di volontà; come può non essere vivente un essere del genere? Il conoscere e il volere spettano solo ai viventi; dunque Dio, se intende e vuole, è un essere vivente.

Abbiamo anche dimostrato che Dio abbraccia tutte le perfezioni dell’essere; ora, chi è vivo, è più perfetto di chi non è vivo; è evidente che un animale è più perfetto di un sasso, perché l’animale ha la vita, in sasso è privo i vita; il sasso esiste, ma non è un vivente; quindi è meno perfetto; ora, Dio, che è la causa di tutti i viventi, è più vivente di tutti quelli che ricevono da lui la vita.

Bisogna fare un passo in avanti; bisogna aggiungere che Dio non solo è vivo, ma è la sua stessa vita; ecco perché il Figlio di Dio, Gesù Cristo, ha detto: <Io sono la vita> (Gv. 14,6).

Abbiamo detto che Dio si identifica col suo stesso essere, con la sua stessa essenza, con la sua stessa volontà, con la sua stessa intellezione, bontà, verità, eternità, ecc.

Dio, aggiungiamo, è la sua stessa vita; tutto si identifica in Dio.

E’ poi evidente che la vita di Dio è una vita sempiterna; è impossibile che Dio cessi di vivere, perché egli è la sua stessa vita.

Abbiamo detto tempo fa che Dio è del tutto immutabile; è mutevole quanto comincia, quanto cambia, quanto cessa di vivere: un essere comincia con la generazione, cambia col moto, cessa di vivere con la corruzione; tutto questo non c’è in Dio, se egli è immutabile.

Caro Teofilo, ci viene incontro a sostenere le nostre riflessioni la stessa parola di Dio.

L’Apostolo scrive: <Egli, Gesù Cristo, è il vero Dio e la vita eterna> (1Gv. 5,20).

Passiamo così a trattare della beatitudine di Dio.

Alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

La beatitudine di Dio

Caro Teofilo,

dobbiamo dimostrare che Dio è felice, è beato, è sommamente beato.

S. Tommaso afferma che Dio <possiede la beatitudine>, <si identifica con la sua beatitudine>, e che <la beatitudine di Dio è perfetta, è unica, e sorpassa ogni altra beatitudine>.

E’ vero tutto questo?

Esaminiamo queste tre affermazioni.

La prima dice:<Dio possiede la beatitudine?>

Tutti vogliono essere felici; se non lo sono è per la loro impotenza ad esserlo, ma Dio è onnipotente, può tutto, può possedere ogni felicità; e tutto è perfetto in lui, anche la sua beatitudine.

E’ quindi necessario dire che Dio possiede la beatitudine.

La seconda affermazione dice: <Dio si identifica con la sua beatitudine>.

In Dio tutto si identifica, come abbiamo detto più volte; si identifica con la sua essenza, col suo essere, con la sua bontà, ecc.; Dio non può non identificarsi con la sua beatitudine, perché egli è perfettamente semplice.

Quindi beatitudine e Dio si identificano; quindi Dio è la sua beatitudine.

La terza affermazione dice: <La beatitudine di Dio è perfetta, è unica e sorpassa ogni altra beatitudine>.

E’ evidente che la beatitudine di Dio è perfetta; infatti, se si identifica con Dio, che è sommamente perfetto, anche la sua beatitudine sarà perfetta.

E’ altrettanto evidente che la beatitudine di Dio è unica; infatti la beatitudine di Dio è Dio, mentre ogni altra beatitudine è una partecipazione di quella di Dio.

E’ infine evidente che la beatitudine di Dio sorpassa ogni altra beatitudine; se la beatitudine di Dio è Dio, come Dio sorpassa ogni altro essere, così la sua beatitudine sorpassa ogni altra beatitudine.

In sintesi possiamo dire che la beatitudine di Dio è increata come è increato Dio, la beatitudine di tutti gli altri esseri invece è creata, cioè partecipa in qualche modo della beatitudine di Dio.

Caro Teofilo, ho finito di comunicarti quella serie di verità che sono insieme professate dalla fede e investigate dalla ragione, riguardanti il primo grande ambito: quello riguardante <Dio in se stesso>.

Con la prossima lettera incomincerò a parlarti del secondo ambito di quella serie di verità che sono insieme professate dalla fede e investigate dalla ragione
Questo secondo ambito riguarda le <creature che derivano da Dio>.

E’ ciò che si trova nel secondo libro della Somma contro i Gentili.

Prima di salutarti, vorrei esortarti a non dimenticare mai il piano generale dell’opera, come te l’ho presentato tempo fa e come te l’ho richiamato poc’anzi.

A presto quindi il nuovo ambito, quello delle cose create da quel Dio di cui abbiamo parlato finora.

Tuo Don battista.

I N D I C E

La bontà di Dio

Pag. 2

Unità e infinità di Dio

Pag. 3

Intelligenza e conoscenza di Dio

Pag. 4

Dio è verità purissima, prima e suprema

Pag. 7

Che cosa conosce Dio?

Pag. 8

Dio è dotato di volontà

Pag. 12

Ci sono le passioni in Dio?

Pag. 16

Ci sono le virtù in Dio?

Pag. 19

Dio e il male

Pag. 21

La vita di Dio

Pag. 24

La beatitudine di Dio 

Pag. 25

PAGE  
28

